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Questo pomeriggio, alle ore 18.00, nei Giardini Vaticani, ha avuto luogo un Momento di Preghiera in occasione
del decimo anniversario dell’lnvocazione per la Pace in Terra Santa.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato nel corso della Celebrazione:

Discorso del Santo Padre

Eminenze, Eccellenze, Signori Ambasciatori, cari fratelli e sorelle!

Vi ringrazio di essere qui a celebrare il decimo anniversario dell'invocazione per la pace in Terra Santa. Grazie!
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L’allora Presidente dello Stato d’Israele, il compianto Shimon Peres, e il Presidente dello Stato di Palestina,
Mahmoud Abbas, accettarono il mio invito a venire qui per implorare da Dio il dono della pace. Poche settimane
prima ero stato pellegrino in Terra Santa e proprio li avevo espresso il grande desiderio che i due si
incontrassero, per compiere un gesto significativo, storico di dialogo e di pace. Porto nel cuore tanta gratitudine
al Signore per quel giorno, mentre conservo il ricordo di quel’emozionante abbraccio che i due Presidenti si
scambiarono, anche alla presenza di Sua Santita Bartolomeo |, Patriarca Ecumenico, e dei rappresentanti delle
comunita cristiane, ebraiche e musulmane provenienti da Gerusalemme.

Oggi, fare memoria di quell’evento € importante, specialmente alla luce di quanto purtroppo sta accadendo in
Palestina e in Israele. Da mesi ormai assistiamo a una crescente scia di ostilita e vediamo morire sotto i nostri
occhi tanta gente, anche tanti innocenti. Tutta questa sofferenza, la brutalita della guerra, le violenze che essa
scatena, I'odio che semina anche nelle generazioni future dovrebbero convincerci che «ogni guerra lascia il
mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra € un fallimento della politica e del’umanita, una resa
vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male» (Lett. enc. Fratelli tutti, 261).

Per questo motivo, invece che illuderci che la guerra possa risolvere i problemi e portare alla pace, dobbiamo
essere critici e vigilanti verso un’ideologia oggi purtroppo dominante, secondo cui «il conflitto, la violenza e le
fratture fanno parte del funzionamento normale di una societa» (ivi, 236). In gioco ci sono sempre le lotte di
potere tra i diversi gruppi sociali, gli interessi economici di parte, gli equilibrismi politici internazionali che mirano
a una pace apparente, fuggendo dai problemi reali.

Invece, in un tempo segnato da tragici conflitti, c’é€ bisogno di un rinnovato impegno per edificare un mondo
pacifico. A tutti, credenti e persone di buona volonta, vorrei dire: non smettiamo di sognare la pace e di costruire
relazioni di pace!

Ogni giorno prego perché questa guerra volga finalmente al termine. Penso a tutti coloro che soffrono, in Israele
e in Palestina: ai cristiani, agli ebrei, ai musulmani. Penso a quanto sia urgente che dalle macerie di Gaza si levi
finalmente la decisione di fermare le armi e, percio, chiedo che ci sia un cessate-il-fuoco; penso ai familiari e agli
ostaggi israeliani e chiedo che siano liberati il prima possibile; penso alla popolazione palestinese e chiedo che
sia protetta e riceva tutti gli aiuti umanitari necessari; penso ai tanti sfollati a causa dei combattimenti, e chiedo
che presto le loro case vengano ricostruite perché possano ritornarvi in pace. Penso anche a quei palestinesi e
israeliani di buona volonta che, tra le lacrime e le sofferenze, non smettono di attendere nella speranza I'arrivo di
un giorno nuovo e si adoperano ad anticipare 'alba di un mondo pacifico in cui tutti i popoli «spezzeranno le loro
spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzera piu la spada contro un’altra, non
impareranno piu I'arte della guerra» (/s 2,4).

Tutti dobbiamo lavorare e impegnarci affinché si raggiunga una pace duratura, dove lo Stato di Palestina e lo
Stato d’Israele possano vivere I'uno accanto all’altro, abbattendo i muri dell'inimicizia e dell’'odio; e tutti
dobbiamo avere a cuore Gerusalemme, affinché diventi la citta dell'incontro fraterno tra cristiani, ebrei e
musulmani, tutelata da uno statuto speciale garantito a livello internazionale.

Fratelli e sorelle, oggi siamo qui per invocare la pace. La chiediamo a Dio come dono della sua misericordia. La
pace, infatti, non si fa soltanto sugli accordi di carta o sui tavoli dei compromessi umani e politici. Essa nasce da
cuori trasformati, sorge quando ciascuno di noi viene raggiunto e toccato dall’amore di Dio, che scioglie i nostri
egoismi, frantuma i nostri pregiudizi e ci dona il gusto e la gioia dell’amicizia, della fraternita, della solidarieta
reciproca. Non ci puo essere pace se prima non lasciamo che Dio stesso disarmi il nostro cuore, per renderlo
ospitale, compassionevole e misericordioso. Questi sono gli attributi di Dio: la vicinanza ospitale, la
compassione e la misericordia. Dio € vicino, compassionevole e misericordioso.

E allora questa sera vogliamo rinnovare la nostra preghiera, vogliamo ancora innalzare a Dio la nostra supplica
per la pace, come dieci anni fa. Vogliamo chiedere al Signore di far crescere ancora I'ulivo che quel giorno
abbiamo piantato: € gia diventato forte, rigoglioso, perché & stato riparato dai venti ed & stato annaffiato con
cura. Allo stesso modo, dobbiamo chiedere a Dio che la pace possa germogliare nel cuore di ogni uomo, in ogni
popolo e Nazione, in ogni lembo di terra, al riparo da venti di guerra e innaffiato da coloro che ogni giorno si



impegnano a vivere nella fraternita.

Non smettiamo di sognare la pace, che ci regala la gioia inattesa di sentirci parte di un’unica famiglia umana.
Questa gioia I'ho vista qualche giorno fa a Verona, sul volto di quei due papa, un israeliano e un palestinese,
che si sono abbracciati davanti a tutti. Di questo hanno bisogno Israele e Palestina: di un abbraccio di pace!

Chiediamo allora al Signore che i Capi delle Nazioni e le parti in conflitto possano ritrovare la via della concordia
e dell'unita. Che tutti si riconoscano fratelli. Lo chiediamo al Signore e, per intercessione di Maria, la fanciulla di
Nazaret, Regina della pace, ripetiamo quella preghiera di dieci anni fa:

Signore, Dio di pace, ascolta la nostra supplical Abbiamo provato tante volte e per tanti anni a risolvere i nostri
conflitti con le nostre forze e anche con le nostre armi; tanti momenti di ostilita e di oscurita; tanto sangue
versato, tante vite spezzate; tante speranze seppellite... Ma i nostri sforzi sono stati vani. Ora, Signore, aiutaci
Tu! Donaci Tu la pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu verso la pace. Apri i nostri occhi e i nostri cuori e donaci
il coraggio di dire: “mai pit la guerra!”; “con la guerra tutto é distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di compiere gesti
concreti per costruire la pace.Amen.

Signore, Dio di Abramo e dei Profeti, Dio Amore che ci hai creati e ci chiami a vivere da fratelli, donaci la forza
per essere ogni giorno artigiani della pace; donaci la capacita di guardare con benevolenza tutti i fratelli che
incontriamo sul nostro cammino. Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri cittadini che ci chiedono di
trasformare le nostre armi in strumenti di pace, le nostre paure in fiducia e le nostre tensioni in perdono. Tieni
accesa in noi la fiamma della speranza per compiere con paziente perseveranza scelte di dialogo e di
riconciliazione, perché vinca finalmente la pace. E che dal cuore di ogni uomo siano bandite queste parole:
divisione, odio, guerra!

Signore, disarma la lingua e le mani, rinnova i cuori e le menti, perché la parola che ci fa incontrare sia sempre
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“fratello”, “sorella”, e lo stile della nostra vita diventi: shalom, pace, salam! Amen.

[00991-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Eminences, Excellences, Mesdames et Messieurs les Ambassadeurs, chers fréres et sceurs!

Je vous remercie d’étre la pour célébrer le 10éme anniversaire de I'invocation pour la paix en Terre Sainte.
Merci!

Le Président de I'Etat d’Israél de I'époque, feu Shimon Peres, et le Président de I'Etat de Palestine, Mahmoud
Abbas, avaient accepté mon invitation a venir ici pour implorer de Dieu le don de la paix. Quelques semaines
plus tét, j’étais en pélerinage en Terre Sainte et j'y avais exprimé le grand désir que les deux se rencontrent,
pour accomplir un geste significatif, historique, de dialogue et de paix. Je porte dans mon cceur une grande
reconnaissance au Seigneur pour ce jour, et je garde le souvenir de I'étreinte émouvante que les deux
Présidents ont échangée, en présence aussi de Sa Sainteté Bartholomée ler, Patriarche CEcuménique, et des
représentants des communautés chrétiennes, juives et musulmanes venues de Jérusalem.

Aujourd’hui, faire mémoire de cet événement est important, particulierement a la lumiére de ce qui se passe
malheureusement en Palestine et en Israél. Depuis des mois, nous assistons a une montée de I'hostilité et nous
voyons tant de personnes, dont beaucoup d'innocents, mourir sous nos yeux. Toute cette souffrance, la brutalité
de la guerre, la violence qu’elle déchaine, la haine qu’elle séme également dans les générations futures
devraient nous convaincre que «toute guerre laisse le monde pire que dans I'état ou elle I'a trouvé. La guerre est
toujours un échec de la politique et de I'humanité, une capitulation honteuse, une déroute devant les forces du
mal» (Lett. enc. Fratelli tutti, n. 261).
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C’est pourquoi, au lieu de nous bercer de l'illusion que la guerre peut résoudre les problemes et conduire a la
paix, nous devons étre critiques et vigilants a I'égard d’'une idéologie, malheureusement dominante aujourd’hui,
selon laquelle «le conflit, la violence et les ruptures font partie du fonctionnement normal d’'une société» (ibid., n.
236). Les enjeux sont toujours des luttes de pouvoir entre différents groupes sociaux, des intéréts économiques
partisans, des équilibres politiques internationaux qui visent une paix apparente, fuyant les vrais problémes.

Au contraire, a une époque marquée par des conflits tragiques, nous avons besoin d’'un engagement renouvelé
pour construire un monde pacifique. A tous, croyants et personnes de bonne volonté, je voudrais dire: ne
cessons pas de réver de paix et de construire des relations pacifiques!

Chaque jour, je prie pour que cette guerre prenne s’achéve enfin. Je pense a tous ceux qui souffrent, en Israél
et en Palestine: aux chrétiens, aux juifs, aux musulmans. Je pense a combien il est urgent que, des décombres
de Gaza, surgisse enfin la décision de faire taire les armes et, par conséquent, jappelle a un cessez-le-feu. Je
pense aux membres des familles et aux otages israéliens et je demande qu'’ils soient libérés dés que possible.
Je pense a la population palestinienne et je demande qu’elle soit protégée et qu’elle regoive toute I'aide
humanitaire dont elle a besoin. Je pense aux nombreuses personnes déplacées par les combats et je demande
que leurs maisons soient reconstruites rapidement afin qu’elles puissent y retourner dans la paix. Je pense
également aux Palestiniens et aux Israéliens de bonne volonté qui, au milieu des larmes et des souffrances, ne
cessent d’attendre avec espérance l'arrivée d’un jour nouveau et s’efforcent d’anticiper 'aube d’'un monde
pacifique dans lequel tous les peuples, «de leurs épées, forgeront des socs, et de leurs lances, des faucilles.
Jamais nation contre nation ne lévera I'épée; ils n’apprendront plus la guerre» (Is 2, 4).

Nous devons tous travailler et nous engager pour parvenir & une paix durable, ou I'Etat de Palestine et I'Etat
d’Israél puissent vivre cbte a cbte, en abattant les murs de I'inimitié et de la haine; et nous devons tous chérir
Jérusalem, pour qu’elle devienne la ville de la rencontre fraternelle entre chrétiens, juifs et musulmans, protégée
par un statut spécial assuré au niveau international.

Freres et sceurs, nous sommes ici aujourd’hui pour invoquer la paix. Nous la demandons a Dieu comme un don
de sa miséricorde. Car la paix ne se fait pas seulement sur des accords écrits sur papier ou sur des compromis
humains et politiques. Elle vient de cceurs transformeés, elle nait lorsque chacun de nous est rejoint et touché par
I'amour de Dieu, qui dissout notre égoisme, brise nos préjugés et nous donne le godt et la joie de I'amitié, de la
fraternité et de la solidarité mutuelle. Il ne peut y avoir de paix si nous ne laissons pas d’abord Dieu lui-méme
désarmer notre cceur, pour le rendre accueillant, compatissant et miséricordieux. Ce sont les attributs de Dieu :
la proximité accueillante, la compassion et la miséricorde. Dieu est proche, compatissant et miséricordieux.

Ce soir, nous voulons renouveler notre priére, nous voulons encore élever vers Dieu notre supplique pour la
paix, comme nous I'avons fait il y a dix ans. Nous voulons demander au Seigneur de faire croitre encore I'olivier
que nous avons planté ce jour-la: il est déja devenu fort, luxuriant, parce qu’il a été a I'abri des vents et arrosé
avec soin. De la méme maniére, nous devons demander a Dieu que la paix germe dans le coeur de chaque
homme, dans chaque peuple et nation, dans chaque parcelle de terre, a I'abri des vents de la guerre et arrosée
par ceux qui s’efforcent chaque jour de vivre en fraternité.

Ne cessons pas de réver de paix, qui nous donne la joie inespérée de nous sentir membres d’une unique famille
humaine. Cette joie, je I'ai vue il y a quelques jours a Vérone, sur les visages de ces deux péres, un Israélien et
un Palestinien, qui se sont embrassés devant tout le monde. C’est ce dont Israél et la Palestine ont besoin: une
accolade de paix!

Demandons donc au Seigneur que les chefs d’Etat et les parties en conflit retrouvent le chemin de la concorde
et de l'unité. Qu'ils se reconnaissent tous comme des fréres. Nous le demandons au Seigneur et, par
l'intercession de Marie, la Vierge de Nazareth, Reine de la Paix, répétons cette priére d’il y a dix ans:

Seigneur Dieu de paix, écoute notre supplication! Nous avons essayé tant de fois et durant tant d’années de
résoudre nos conflits avec nos forces et aussi avec nos armes; tant de moments d’hostilité et d’obscurité; tant
de sang versé; tant de vies brisées, tant d’espérances ensevelies... Mais nos efforts ont été vains. A présent,
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Seigneur, aide-nous Toi! Donne-nous Toi la paix, enseigne-nous Toi la paix, guide-nous Toi vers la paix. Ouvre

nos yeux et nos cceurs et donne-nous le courage de dire: “plus jamais la guerre”; “avec la guerre tout est
detruit!”. Infuse en nous le courage d’accomplir des gestes concrets pour construire la paix. Amen.

Seigneur, Dieu d’Abraham et des Prophetes, Dieu Amour qui nous a créés et nous appelle a vivre en fréres,
donne-nous la force d’étre chaque jour des artisans de paix; donne-nous la capacité de regarder avec
bienveillance tous les freres que nous rencontrons sur notre chemin. Rends-nous disponibles a écouter le cri de
nos concitoyens qui nous demandent de transformer nos armes en instruments de paix, nos peurs en confiance
et nos tensions en pardon. Maintiens allumée en nous la flamme de I'espérance pour accomplir avec une
patiente persévérance des choix de dialogue et de réconciliation, afin que vainque finalement la paix. Et que du
coeur de chaque homme soient bannis ces mots: division, haine, guerre!

Seigneur, désarme la langue et les mains, renouvelle les cceurs et les esprits, pour que la parole qui nous fait
nous rencontrer soit toujours «frerex», «sceur», et que le style de notre vie devienne: shalom, paix, salam! Amen.

[00991-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Eminences, Your Excellencies, Dear Ambassadors, Dear brothers and sisters,

I thank you for coming here to celebrate the tenth anniversary of the Invocation for Peace in the Holy Land.
Thank you.

At that time, the late President of the State of Israel, Shimon Peres, and the President of the State of Palestine,
Mahmoud Abbas, accepted my invitation to come here to implore from God the gift of peace. Some weeks prior
to that, | had been a pilgrim in the Holy Land and had expressed a great desire that these two leaders might
meet, in order to carry out a significant and historic gesture of dialogue and peace. | still give immense and
heartfelt gratitude to the Lord for that day, and | cherish the memory of the emotional embrace exchanged by the
two Presidents, in the presence of the Ecumenical Patriarch, His All Holiness Bartholomew, and representatives
of the Christian, Jewish, and Muslim communities in Jerusalem.

Today, it is important to remember that event, especially in light of what is sadly happening in Palestine and in
Israel. For months now, we have witnessed an escalating wave of hostility, and we see many people, many
innocent people dying before our eyes. All this suffering, the brutality of war, the violence it unleashes and the
hatred it sows even among future generations should convince us all that “every war leaves our world worse
than it was before. War is a failure of politics and of humanity, a shameful capitulation, a stinging defeat before
the forces of evil” (Fratelli Tutti, 261).

For this reason, instead of deceiving ourselves that war can resolve problems and bring about peace, we need
to be vigilant and critical towards an ideology that is unfortunately dominant today, which claims that “conflict,
violence and breakdown are part of the normal functioning of a society” (ibid., 236). What is really at stake are
the power struggles between different social groups, partisan economic interests, and international political
manoeuvrings aimed at an apparent peace yet fleeing from real problems.

At a time marked by tragic conflicts, there is need for a renewed commitment to building a peaceful world. To all,
believers and people of good will, | wish to say: let us not cease to dream of peace and to build relationships of
peace!

Every day | pray that this war will finally end. | think of all who suffer in Israel and in Palestine: Christians, Jews
and Muslims. | think of how urgent it is that from the rubble of Gaza a decision to stop the weapons will finally
arise, and therefore | ask that there be a ceasefire. | think of the families and of the Israeli hostages and ask that
they be released as soon as possible. | think of the Palestinian population and ask that they be protected and
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receive all necessary humanitarian aid. | think of the many who are displaced due to the fighting and ask that
their homes be rebuilt soon so that they can return to them in peace. | think too of those Palestinians and Israelis
of good will who, amid tears and suffering, continue to hope for the coming of a new day and strive to bring forth
the dawn of a peaceful world where all peoples “shall beat their swords into plowshares, and their spears into
pruning hooks; nation shall not lift up sword against nation, neither shall they learn war any more” (/s 2:4).

All of us must work and commit ourselves to achieving a lasting peace, where the State of Palestine and the
State of Israel can live side by side, breaking down the walls of enmity and hatred. We must all cherish
Jerusalem so that it will become the city of fraternal encounter among Christians, Jews and Muslims, protected
by a special internationally guaranteed status.

Brothers and sisters, we are here today in order to pray for peace. Let us ask God for this, as a gift of his mercy.
Indeed, peace is not made only by written agreements or by human and political compromises. It is born from
transformed hearts, and arises when each of us has encountered and been touched by God’s love, which
dissolves our selfishness, shatters our prejudices and grants us the taste and joy of friendship, fraternity and
mutual solidarity. There can be no peace if we do not let God himself first disarm our hearts, making them
hospitable, compassionate and merciful. These are the attributes of God: hospitable closeness, compassion and
mercy. God is near, compassionate and merciful.

This evening, then, we wish to renew our intercession, once again raising to God our prayer for peace, as we did
ten years ago. We wish to ask the Lord to give continued growth to the olive tree we planted on that day, which
has already become strong and flourishing because it has been sheltered from the wind and watered with care.
Likewise, we must ask God that peace may spring forth in the heart of every person, in every people and nation,
in every corner of the earth, protected from the winds of war and nourished by those who daily strive to live in
fraternity.

May we not stop dreaming of peace, which gives us the unexpected joy of feeling part of the one human family.
Several days ago, in Verona, | saw this joy on the faces of those two fathers, an Israeli and a Palestinian, who
embraced each other in front of everyone. This is what Israel and Palestine need: an embrace of peace!

Let us ask the Lord that the leaders of nations and the parties in conflict may find the way to peace and unity.
May we all recognize each other as brothers and sisters. Let us ask the Lord for this, and through the
intercession of Mary, the young woman of Nazareth and Queen of Peace, let us repeat the prayer we made ten
years ago:

Lord God of peace, hear our prayer! We have tried so many times and over so many years to resolve our
conflicts by our own powers and by the force of our arms. How many moments of hostility and darkness have we
experienced; how much blood has been shed; how many lives have been shattered; how many hopes have
been buried... But our efforts have been in vain. Now, Lord, come to our aid! Grant us peace, teach us peace;
guide our steps in the way of peace. Open our eyes and our hearts, and give us the courage to say: “Never
again war!”; “With war everything is lost”. Instil in our hearts the courage to take concrete steps to achieve
peace. Amen.

Lord, God of Abraham, God of the Prophets, God of Love, you created us and you call us to live as brothers and
sisters. Give us the strength daily to be instruments of peace; enable us to see everyone who crosses our path
as our brother or sister. Make us sensitive to the plea of our citizens who entreat us to turn our weapons of war
into implements of peace, our trepidation into confident trust, and our quarreling into forgiveness. Keep alive
within us the flame of hope, so that with patience and perseverance we may opt for dialogue and reconciliation.
In this way may peace triumph at last, and may the words “division”, “hatred” and “war” be banished from the
heart of every man and woman.

Lord, defuse the violence of our tongues and our hands. Renew our hearts and minds, so that the word which

always brings us together will be “brother”, “sister”, and our way of life will always be that of: Shalom, Peace,
Salaam! Amen.



[00991-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Eminenzen, Exzellenzen, sehr geehrte Botschafter, liebe Briider und Schwestern!

Ich danke euch, dass ihr hier seid, um den 10. Jahrestag des Aufrufs zum Frieden im Heiligen Land zu feiern.
Dankel!

Der damalige Staatspréasident Israels, der verstorbene Shimon Peres, und der Prasident des Staates Palastina,
Mahmoud Abbas, nahmen meine Einladung an, hierher zu kommen, um von Gott das Geschenk des Friedens
zu erflehen. Einige Wochen zuvor war ich als Pilger im Heiligen Land gewesen und hatte ebendort den grof3en
Wunsch geaulert, dass sich die beiden treffen, um ein bedeutendes, historisches Zeichen fir den Dialog und
den Frieden zu setzen. Ich bin dem Herrn fir jenen Tag sehr dankbar und bewahre in meinem Herzen die
Erinnerung an die bewegende Umarmung der beiden Prasidenten in Anwesenheit des Okumenischen
Patriarchen Bartholoméaus I. und von Vertretern der christlichen, jidischen und muslimischen Gemeinden
Jerusalems.

Heute ist es wichtig, sich an jenes Ereignis zu erinnern, besonders in Anbetracht dessen, was
bedauerlicherweise in Palastina und Israel geschieht. Seit Monaten erleben wir nunmehr, wie sich die
Feindseligkeit immer weiter ausbreitet und wir sehen viele Menschen, auch viele unschuldige Menschen vor
unseren Augen sterben. All dieses Leid, die Brutalitat des Krieges, die Gewalt, die er entfesselt, der Hass, den
er auch in zukinftigen Generationen sat, sollten uns davon Uberzeugen, dass »jeder Krieg [...] die Welt
schlechter [hinterlasst], als er sie vorgefunden hat. Krieg ist ein Versagen der Politik und der Menschheit, eine
beschamende Kapitulation, eine Niederlage gegeniber den Machten des Bésen« (Enzyklika Fratelli tutti, 261).

Statt uns vorzumachen, dass Krieg Probleme I6sen und zum Frieden fihren kénne, missen wir deshalb kritisch
und wachsam gegeniiber einer heute leider vorherrschenden Ideologie sein, nach der »Konflikte, Gewalt und
Graben zum normalen Funktionieren einer Gesellschaft gehéren« (ebd., 236). Es geht immer um Machtkadmpfe
zwischen verschiedenen gesellschaftlichen Gruppen, um wirtschaftliche Partikularinteressen und um
internationale politische Abwéagungen, die auf einen scheinbaren Frieden abzielen und vor den wahren
Problemen weglaufen.

Stattdessen brauchen wir in einer Zeit, die von tragischen Konflikten gepragt ist, ein neues Engagement fiir den
Aufbau einer friedlichen Welt. Allen Glaubigen und Menschen guten Willens mdchte ich sagen: Héren wir nicht
auf, vom Frieden zu trdumen und friedvolle Beziehungen aufzubauen!

Jeden Tag bete ich daflir, dass dieser Krieg beendet wird. Ich denke an alle, die leiden, in Israel und in
Palastina: an Christen, Juden und Muslime. Ich denke daran, wie dringend es ist, dass aus den Trimmern des
Gazastreifens endlich der Entschluss zur Einstellung der Kampfhandlungen hervorgeht und bitte daher um einen
Waffenstillstand; ich denke an die Familienangehérigen und an die israelischen Geiseln und bitte darum, dass
sie so schnell wie méglich freigelassen werden; ich denke an die palastinensische Bevolkerung und bitte darum,
dass sie geschutzt wird und alle erforderliche humanitare Hilfe erhalt; ich denke an die vielen, die durch die
Kampfhandlungen vertrieben wurden und bitte darum, dass ihre Hauser bald wieder aufgebaut werden, damit
sie in Frieden dorthin zurtickkehren kénnen. Ich denke auch an jene Palastinenser und Israelis guten Willens,
die inmitten von Tranen und Leid nicht aufhéren, auf die Ankunft eines neuen Tages zu hoffen, und die sich
bemiihen, den Anbruch einer friedvollen Welt zu erwarten, in der alle Vélker »ihre Schwerter zu Pflugscharen
umschmieden und ihre Lanzen zu Winzermessern. Sie erheben nicht das Schwert, Nation gegen Nation, und sie
erlernen nicht mehr den Krieg« (Jes 2,4).

Wir alle mUssen uns dafiir einsetzen, dass ein dauerhafter Frieden erreicht wird, in dem der Staat Palastina und
der Staat Israel Seite an Seite leben kénnen, indem die Mauern der Feindschaft und des Hasses niedergerissen
werden. Und uns allen muss Jerusalem am Herzen liegen, damit es zur Stadt der geschwisterlichen Begegnung
zwischen Christen, Juden und Muslimen wird, die durch ein besonderes, auf internationaler Ebene garantiertes



Statut geschuitzt ist.

Brider und Schwestern, wir sind heute hier, um den Frieden zu erflehen. Wir erbitten ihn von Gott als ein
Geschenk seiner Barmherzigkeit. Frieden wird namlich nicht nur durch Abkommen auf dem Papier oder durch
menschliche und politische Kompromissvereinbarungen geschaffen. Er geht aus verwandelten Herzen hervor,
er entsteht, wenn jeder von uns von Gottes Liebe erreicht und berihrt wird, die unsere Egoismen auflost, unsere
Vorurteile zerschmettert und uns das Glick und die Freude von Freundschaft, Geschwisterlichkeit und
gegenseitiger Solidaritat schenkt. Es kann keinen Frieden geben, wenn wir nicht zuerst zulassen, dass Gott
selbst unser Herz entwaffnet, um es empfanglich, mitfilhlend und barmherzig werden zu lassen. Dies sind die
Eigenschaften Gottes: gastfreundliche Nahe, Mitgefiihl und Barmherzigkeit. Gott ist nah, mitfihlend und
barmherzig.

Und deshalb wollen wir heute Abend unser Gebet erneuern, wollen wir unsere Bitte um Frieden erneut an Gott
richten, wie vor zehn Jahren. Wir wollen den Herrn bitten, den Olivenbaum, den wir an jenem Tag pflanzten,
weiter wachsen zu lassen: Er ist bereits kraftig, Gppig geworden, weil er vor den Winden geschiitzt und mit
Sorgfalt bewéassert worden ist. Genauso miissen wir Gott bitten, dass der Frieden im Herzen eines jeden
Menschen, in jedem Volk und jeder Nation, in jedem Winkel der Erde aufkeimen kann, geschiitzt vor Winden
des Krieges und bewassert von denen, die sich jeden Tag bemuhen, in Geschwisterlichkeit zu leben.

Hoéren wir nicht auf, vom Frieden zu trdumen, der uns die unerwartete Freude schenkt, uns als Teil einer
einzigen Menschheitsfamilie zu flihlen. Diese Freude habe ich vor ein paar Tagen in Verona in den Gesichtern
jener beiden Vater, einem Israeli und einem Palastinenser, gesehen, die sich vor aller Augen umarmten. Das ist
es, was Israel und Palastina brauchen: eine Umarmung des Friedens!

Bitten wir also den Herrn, dass die Oberhaupter der Nationen und die Konfliktparteien den Weg der Eintracht
und Einigkeit wiederfinden mégen. Dass alle einander als Geschwister anerkennen. Darum bitten wir den Herrn
und wir wiederholen auf die Firsprache von Maria, der Jungfrau von Nazaret, der Kénigin des Friedens, das
Gebet von vor zehn Jahren:

Herr, Gott des Friedens, erhére unser Flehen! Viele Male und (iber viele Jahre hin haben wir versucht, unsere
Konflikte mit unseren Kréften und auch mit unseren Waffen zu Iésen; so viele Momente der Feindseligkeit und
der Dunkelheit; so viel vergossenes Blut; so viele zerbrochene Leben; so viele begrabene Hoffnungen ... Doch
unsere Anstrengungen waren vergeblich. Nun, Herr, hilf Du uns! Schenke Du uns den Frieden, lehre Du uns den
Frieden, fiihre Du uns zum Frieden! Offne unsere Augen und unsere Herzen, und gib uns den Mut zu sagen:
,Nie wieder Krieg!*; ,Mit dem Krieg ist alles zerstort!" FI68e uns den Mut ein, konkrete Taten zu vollbringen, um
den Frieden aufzubauen. Amen.

Herr, Gott Abrahams und der Propheten, Du Gott der Liebe, der Du uns erschaffen hast und uns rufst, als
Briider zu leben, schenke uns die Kraft, jeden Tag Baumeister des Friedens zu sein; schenke uns die Fahigkeit,
alle Mitmenschen, denen wir auf unserem Weg begegnen, mit wohlwollenden Augen zu sehen. Mach uns bereit,
auf den Notschrei unserer Blirger zu héren, die uns bitten, unsere Waffen in Werkzeuge des Friedens zu
verwandeln, unsere Angste in Vertrauen und unsere Spannungen in Vergebung. Halte in uns die Flamme der
Hoffnung am Brennen, damit wir mit geduldiger Ausdauer Entscheidungen fiir den Dialog und die Verséhnung
treffen, damit endlich der Friede siege. Und mégen diese Worte — Spaltung, Hass, Krieg — aus dem Herzen
Jjedes Menschen verbannt werden!

Herr, entwaffne die Zunge und die Hénde, erneuere Herzen und Geist, damit das Wort, das uns einander
begegnen lasst, immer ,Bruder®, ,Schwester” laute und unser Leben seinen Ausdruck finde in ,Shalom, Frieden,
Salam*! Amen.

[00991-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola




Eminencias, Excelencias, sefiores embajadores, queridos hermanos y hermanas:

Les agradezco que estén aqui para celebrar el décimo aniversario de la invocacion por la paz en Tierra Santa.
jGracias!

El entonces Presidente del Estado de Israel, el recordado Shimon Peres, y el Presidente del Estado de
Palestina, Mahmoud Abbas, aceptaron mi invitacion a venir aqui para implorar a Dios el don de la paz. Pocas
semanas antes habia peregrinado a Tierra Santa y precisamente alli habia expresado el gran deseo de que los
dos se encontraran para realizar un gesto significativo, histérico de dialogo y de paz. Guardo en mi corazén
mucha gratitud al Sefior por ese dia, mientras conservo el recuerdo de aquel emotivo abrazo que se dieron los
dos Presidentes, también en presencia de Su Santidad Bartolomé |, Patriarca Ecuménico, y de los
representantes de las comunidades cristianas, judias y musulmanas de Jerusalén.

Hoy es importante hacer memoria de ese acontecimiento, de manera especial a la luz de lo que
lamentablemente esta sucediendo en Palestina y en Israel. Desde hace meses asistimos a una creciente estela
de hostilidad y vemos morir ante nuestros ojos a tanta gente, también a tantos inocentes. Todo este sufrimiento,
la brutalidad de la guerra, las violencias que esta desencadena, el odio que siembra también en las
generaciones futuras deberian convencernos de que «toda guerra deja al mundo peor que como lo habia
encontrado. La guerra es un fracaso de la politica y de la humanidad, una claudicaciéon vergonzosa, una derrota
frente a las fuerzas del mal» (Carta enc. Fratelli tutti, 261).

Por este motivo, en lugar de hacernos ilusiones de que la guerra pueda resolver los problemas y llevar a la paz,
debemos ser criticos y vigilantes respecto a una ideologia hoy lamentablemente dominante, segun la cual «el
conflicto, la violencia y las rupturas son parte del funcionamiento normal de una sociedad» (ibid., 236). Estan en
juego siempre las luchas de poder entre los diferentes grupos sociales, los intereses econdmicos partidistas, los
malabares politicos internacionales que apuntan a una paz aparente, huyendo de los problemas reales.

En cambio, en un tiempo marcado por tragicos conflictos, se necesita un renovado compromiso para construir
un mundo pacifico. A todos, creyentes y personas de buena voluntad, quisiera decirles, jno dejemos de sonar
con la paz ni de construir relaciones de paz!

Cada dia rezo para que esta guerra termine. Pienso en todos los que sufren, en Israel y en Palestina; en los
cristianos, los judios, y los musulmanes. Pienso en la urgencia de que desde los escombros de Gaza se tome
por fin la decision de detener las armas vy, por ello, pido un alto el fuego. Pienso en los familiares y rehenes
israelies y pido que sean liberados lo antes posible. Pienso en la poblacion palestina y pido que esté protegida y
reciba toda la ayuda humanitaria necesaria. Pienso en todos los desplazados por los combates, y pido que sus
casas sean pronto reconstruidas para que puedan volver en paz. Pienso también en los palestinos e israelies
de buena voluntad que, entre lagrimas y sufrimientos, no dejan de aguardar con esperanza la llegada de un dia
nuevo y se esfuerzan por anticipar el alba de un mundo pacifico en el que todos los pueblos «con sus espadas
forjaran arados y podaderas con sus lanzas. No levantara la espada una contra otra ni se adiestraran mas para
la guerra» (/s 2,4).

Todos debemos trabajar y comprometernos para que se alcance una paz duradera, donde el Estado de
Palestina y el Estado de Israel puedan vivir uno al lado del otro, derribando los muros de la enemistad y del
odio; y todos debemos preocuparnos por Jerusalén, para que se convierta en la ciudad del encuentro fraterno
entre cristianos, judios y musulmanes, tutelada por un estatuto especial garantizado a nivel internacional.

Hermanos y hermanas, hoy estamos aqui para invocar la paz. Se la pedimos a Dios como don de su
misericordia. En efecto, la paz no se consigue solamente con acuerdos de papel o en las mesas de
compromisos humanos y politicos. Nace de corazones transformados, surge cuando cada uno de nosotros es
alcanzado y tocado por el amor de Dios, que disuelve nuestros egoismos, rompe nuestros prejuicios y nos da el
gusto y la alegria de la amistad, de la fraternidad y de la solidaridad reciproca. No puede haber paz si antes no
dejamos que Dios mismo desarme nuestro corazon, para hacerlo hospitalario, compasivo y misericordioso.
Estos son los atributos de Dios: una hospitalaria cercania, la compasién y la misericordia. Dios es cercano,
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compasivo y misericordioso.

Por eso esta tarde queremos renovar nuestra oracion, queremos seguir elevando a Dios nuestra suplica por la
paz, como hace diez afios. Queremos pedir al Sefior que continde haciendo crecer el olivo que aquel dia
plantamos; ya se ha vuelto fuerte, frondoso, porque estuvo al reparo de los vientos y fue regado con cuidado.
Del mismo modo, debemos pedir a Dios que la paz pueda brotar en el corazén de cada hombre, de cada pueblo
y nacion, en todo rincén de la tierra, al abrigo de vientos de guerra e irrigado por quienes cada dia se
comprometen a vivir en la fraternidad.

No dejemos de sofiar con la paz, que nos regala la alegria inesperada de sentirnos parte de una unica familia
humana. Esta alegria la vi hace unos dias en Verona, en el rostro de aquellos dos padres, un israeli y un
palestino, que se abrazaron delante de todos. Esto es lo que necesitan Israel y Palestina, jun abrazo de paz!

Pidamos pues al Sefior que los responsables de las naciones y las partes en conflicto puedan encontrar el
camino de la concordia y de la unidad. Que todos se reconozcan hermanos. Se lo pedimos al Sefior y, por
intercesion de Maria, la doncella de Nazaret, Reina de la paz, recemos aquella oracion de hace diez afos:

Serior, Dios de paz, escucha nuestra suplica. Hemos intentado muchas veces y durante muchos arios resolver
nuestros conflictos con nuestras fuerzas, y también con nuestras armas; tantos momentos de hostilidad y de
oscuridad; tanta sangre derramada; tantas vidas destrozadas; tantas esperanzas abatidas... Pero nuestros
esfuerzos han sido en vano. Ahora, Sefior, ayudanos tu. Danos tu la paz, enséfianos tu la paz, guianos tu hacia
la paz. Abre nuestros ojos y nuestros corazones, y danos la valentia para decir: “{Nunca mas la guerra!”; “con la
guerra, todo queda destruido”. Infundenos el valor de llevar a cabo gestos concretos para construir la paz.
Ameén.

Senor, Dios de Abraham y los Profetas, Dios amor que nos has creado y nos llamas a vivir como hermanos,
danos la fuerza para ser cada dia artesanos de la paz; danos la capacidad de mirar con benevolencia a todos
los hermanos que encontramos en nuestro camino. Haznos disponibles para escuchar el clamor de nuestros
ciudadanos que nos piden transformar nuestras armas en instrumentos de paz, nuestros temores en confianza
y nuestras tensiones en perdon. Mantén encendida en nosotros la llama de la esperanza para tomar con
paciente perseverancia opciones de dialogo y reconciliacion, para que finalmente triunfe la paz. Y que sean
desterradas del corazon de todo hombre estas palabras: division, odio, guerra.

Sefor, desarma la lengua y las manos, renueva los corazones y las mentes, para que la palabra que nos lleva
al encuentro sea siempre “hermano”, “hermana”, y el estilo de nuestra vida se convierta en shalom, paz, salam.
Ameén.

[00991-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Eminéncias, Exceléncias, Senhores Embaixadores, queridos irmaos e irmas!

Agradeco-vos por estardes aqui para celebrar o décimo aniversario da invocagao pela paz na Terra Santa.
Obrigado!

O entao Presidente do Estado de Israel, o saudoso Shimon Peres, e o Presidente do Estado da Palestina,
Mahmoud Abbas, aceitaram o meu convite para virem aqui implorar de Deus o dom da paz. Algumas semanas
antes, eu tinha ido como peregrino a Terra Santa e ali mesmo tinha manifestado o grande desejo de que os
dois se encontrassem, para realizar um gesto significativo, histérico, de dialogo e de paz. Trago no coragao
muita gratiddo ao Senhor por aquele dia, ao mesmo tempo que conservo a recordagdo daquele abrago
emocionado entre os dois Presidentes, também na presenca de Sua Santidade Bartolomeu I, Patriarca
Ecuménico, e dos representantes das comunidades cristas, judaicas e mugulmanas de Jerusalém.
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Hoje, trazer a memoria aquele acontecimento é importante, especialmente a luz do que infelizmente esta a
acontecer na Palestina e em Israel. H4 meses que assistimos a um crescente rastro de hostilidade e, diante dos
nossos olhos, vemos morrer tanta gente, incluindo tantos inocentes. Todo este sofrimento, a brutalidade da
guerra, a violéncia que desencadeia, o 6dio que semeia nas geragdes futuras deveriam convencer-nos de que
«toda a guerra deixa o mundo pior do que o encontrou. A guerra € um fracasso da politica e da humanidade,
uma rendi¢do vergonhosa, uma derrota perante as forgas do mal» (Carta Enciclica Fratelli tutti, 261).

Por esta razdo, em vez de nos iludirmos de que a guerra pode resolver problemas e levar a paz, devemos ser
criticos e vigilantes diante duma ideologia, hoje infelizmente dominante, segundo a qual «o conflito, a violéncia
e as fraturas fazem parte do funcionamento normal de uma sociedade» (/bid., 236). Em causa estdo sempre
lutas de poder entre diferentes grupos sociais, interesses econdmicos particulares e atos de equilibrio politico
internacional que visam uma paz aparente, evitando os verdadeiros problemas.

Em vez disso, numa época marcada por conflitos tragicos, € necessario um renovado compromisso na
construgdo de um mundo pacifico. A todos, crentes e pessoas de boa vontade, gostaria de dizer: ndo deixemos
de sonhar com a paz nem de construir relagdes pacificas!

Diariamente rezo para que esta guerra chegue ao fim, de uma vez por todas. Penso naqueles que sofrem, em
Israel e na Palestina: cristaos, judeus, mugulmanos. Penso em quéo urgente € que a decisao de parar as armas
surja finalmente dos escombros de Gaza e, por isso, pego um cessar-fogo; penso nos familiares e nos reféns
israelitas, e pego que sejam libertados o mais rapidamente possivel; penso na populagao palestiniana, e pego
gue seja protegida e receba toda a ajuda humanitaria necessaria; penso em tantas pessoas deslocadas por
causa dos combates, € peco que as suas casas sejam reconstruidas rapidamente, para que a elas possam
regressar em paz. Penso também naqueles palestinianos e israelitas de boa vontade que, entre lagrimas e
sofrimentos, ndo deixam de aguardar, na esperanga, a chegada de um novo dia e se esforgam por antecipar a
aurora de um mundo pacifico no qual todos os povos «transformarao as suas espadas em relhas de arados, e
as suas langas, em foices. Uma nagdo nao levantara a espada contra outra, € ndo se adestrardo mais para a
guerra» (Is 2,4).

Todos devemos trabalhar e comprometer-nos para alcangar uma paz duradoura, na qual o Estado da Palestina
e o Estado de Israel possam viver lado a lado, derrubando os muros da inimizade e do 6dio; e todos devemos
acarinhar Jerusalém, para que, protegida por um estatuto especial garantido a nivel internacional, ela se torne a
cidade do encontro fraterno entre cristaos, judeus e mugulmanos.

Irmaos e irmas, hoje estamos aqui para invocar a paz. Pedimo-la a Deus como dom da sua misericordia. A paz
nao se constréi apenas com acordos escritos no papel ou a mesa dos compromissos humanos e politicos.
Nasce de coragdes transformados, surge quando cada um de noés é alcangado e tocado pelo amor de Deus,
que dissolve o0 nosso egoismo, quebra os nossos preconceitos e nos da o gosto e a alegria da amizade, da
fraternidade e da solidariedade mutua. Nao pode haver paz se, primeiro, ndo deixarmos que o proprio Deus
desarme o0 nosso coragao, para o tornar hospitaleiro, compassivo e misericordioso. Estes sao os atributos de
Deus: a proximidade hospitaleira, a compaixao e a misericordia. Deus é préximo, compassivo e misericordioso.

Por isso, esta tarde, queremos renovar a nossa oracao, e de novo, como ha dez anos, queremos elevar a Deus
a nossa suplica pela paz. Queremos pedir ao Senhor que faga crescer ainda mais a oliveira que naquele dia
plantamos: tornou-se forte, vigosa, porque foi protegida dos ventos e foi regada com cuidado. Do mesmo modo,
devemos pedir a Deus que a paz possa germinar no coragado de cada homem, em cada povo e Nagdo, em cada
faixa de terra, protegida de ventos de guerra e regada por aqueles que, todos os dias, se esforgam por viver em
fraternidade.

Nao deixemos de sonhar com a paz, que nos da a alegria inesperada de nos sentirmos parte de uma unica
familia humana. Esta alegria pude vé-la ha poucos dias em Verona, no rosto daqueles dois pais, um israelita e
um palestiniano, que se abragaram diante de todos. E disto que Israel e a Palestina precisam: um abraco de
paz!
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Pecamos, entao, ao Senhor que os Chefes das Nagdes e as partes em conflito possam reencontrar o caminho
da concérdia e da unidade. Que todos se reconhegam como irmaos. Pegamo-lo ao Senhor e, por intercessao
de Maria, a menina de Nazaré, Rainha da Paz, repitamos aquela oracao de ha dez anos:

Senhor Deus de Paz, escutai a nossa suplica! Tentamos tantas vezes e durante tantos anos resolver os nossos
conflitos com as nossas forgas e também com as nossas armas; tantos momentos de hostilidade e escuridao;
tanto sangue derramado; tantas vidas despedacgadas; tantas esperancgas sepultadas... Mas os nossos esforgos
foram em véo. Agora, Senhor, ajudai-nos Vos! Dai-nos Vos a paz, ensinai-nos Vds a paz, guiai-nos Vos para a
paz. Abri 0s nossos olhos e 0s nossos coragbes e dai-nos a coragem de dizer: «nunca mais a guerra»; «com a
guerra, tudo fica destruido»! Infundi em nds a coragem de realizar gestos concretos para construir a paz. Amen.

Senhor, Deus de Abrado e dos Profetas, Deus Amor que nos criastes e chamais a viver como irméos, dai-nos a
forca para sermos cada dia artesdos da paz; dai-nos a capacidade de olhar com benevoléncia todos os irmaos
que encontramos no nosso caminho. Tornai-nos disponiveis para ouvir o grito dos nossos cidaddos que nos
pedem para transformar as nossas armas em instrumentos de paz, os nossos medos em confianga e as nossas
tens6es em perddo. Mantende acesa em nés a chama da esperancga para efetuar, com paciente perseveranga,
opgoes de dialogo e reconciliagdo, para que venga finalmente a paz. E que do coragdo de todo o homem sejam
banidas estas palavras: divisdo, odio, guerra!

Senhor, desarmai a lingua e as m&os, renovai os coragées e as mentes, para que a palavra que nos faz
encontrar seja sempre «irmao», «irma», e o estilo da nossa vida se torne: shalom, paz, salam! Amen.

[00991-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Eminencje, Ekscelencje, Szanowni Ambasadorzy, drodzy bracia i siostry!

Dziekuje wam za obecnos$¢ tutaj, aby swietowac dziesiatg rocznice spotkania modlitewnego w intencji pokoju w
Ziemi Swietej. Dziekuje!

Owczesny prezydent Panstwa Izrael, nieodzatowanej pamieci Szymon Peres, oraz prezydent Panstwa
Palestynskiego, Mahmud Abbas przyjeli moje zaproszenie, aby przyby¢ tutaj i btaga¢ Boga o dar pokoju. Kilka
tygodni wczeéniej bytem jako pielgrzym w Ziemi Swietej i wiasnie tam wyrazitem wielkie pragnienie, aby obaj
spotkali sie w celu dokonania znaczacego i historycznego gestu dialogu i pokoju. Nosze w sercu wielkg
wdziecznosc dla Pana Boga za tamten dzien, a jednoczesnie zachowuje pamiec tego wzruszajgcego uscisku,
jaki wymienili dwaj prezydenci, rowniez w obecnosci Jego Swiatobliwoéci Barttomieja I, Patriarchy
Ekumenicznego, oraz przedstawicieli wspodlnot chrzescijanskich, zydowskich i muzutmanskich przybytych z
Jerozolimy.

Dzis wspominanie tego wydarzenia jest wazne, zwtaszcza w Swietle tego, co niestety dzieje sie w Palestynie i w
Izraelu. Juz od miesiecy jestesmy swiadkami narastajgcej wrogosci, i na naszych oczach ginie wielu ludzi, takze
wiele niewinnych osoéb. Cate to cierpienie, brutalnos¢ wojny, przemoc, jakg ona wyzwala i nienawis¢, ktérg
zasiewa réwniez w przysztych pokoleniach, powinny przekonac¢ nas, ze ,kazda wojna pozostawia Swiat w
gorszej sytuacji, niz go zastata. Wojna jest porazka polityki i ludzko$ci, haniebng kapitulacja, porazkg w obliczu
sit zta” (Enc. Fratelli tutti, 261).

Z tego powodu, zamiast tudzic sig, ze wojna moze rozwigza¢ problemy i doprowadzi¢ do pokoju, musimy byc¢
krytyczni i czujni wobec panujgcej dzis niestety ideologii, zgodnie z ktérg ,konflikt, przemoc i rozbicie stanowig
czes¢ normalnego funkcjonowania spoteczenstwa” (famze, 236). W gre zawsze wchodzg walki o wtadze miedzy
réznymi grupami spotecznymi, partykularne interesy gospodarcze, lawirowanie politykéw miedzynarodowych,
dazacych do pozornego pokoju, uciekajac od prawdziwych problemow.
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Natomiast w okresie naznaczonym tragicznymi konfliktami, istnieje potrzeba wznowionego zaangazowania na
rzecz budowania pokojowego swiata. Wszystkim wierzagcym i ludziom dobrej woli chciatbym powiedziec¢: nie
przestawajmy marzy¢ o pokoju i budowaniu relacji pokojowych!

Kazdego dnia modle sie, aby ta wojna wreszcie dobiegta kohca. Mysle o wszystkich, ktorzy cierpig w Izraelu i w
Palestynie: chrzescijanach, wyznawcach judaizmu i muzutmanach. Mysle o tym, jak bardzo jest pilne, aby z ruin
Gazy wreszcie wytonita sie decyzja o zaprzestaniu uzywania broni, i dlatego prosze o rozejm. Mysle o cztonkach
rodzin i zaktadnikach izraelskich, i prosze o ich jak najszybsze uwolnienie. Mysle o ludnosci palestynskiej i
prosze, aby byta chroniona i otrzymywata wszelkg niezbedng jej pomoc humanitarng. Mysle o wielu
przesiedlonych w wyniku walk i prosze, aby ich domy zostaty wkrétce odbudowane, aby mogli do nich powrécic
w pokoju. Mysle réwniez o tych Palestynczykach i Izraelczykach dobrej woli, ktorzy posrod tez i cierpienia
nieustannie oczekujg z nadziejg na nadejscie nowego dnia, i ktérzy starajg sie przyspieszy¢ jutrzenke
pokojowego $wiata, w ktdérym wszystkie narody ,swe miecze przekujg na lemiesze, a swoje wtdcznie na sierpy.
Nardd przeciw narodowi nie podniesie miecza, nie bedg sie wiecej zaprawia¢ do wojny” (/z 2,4).

Wszyscy musimy dziata¢ i starac sie, aby osiggnac trwaly pokdj, w ktérym Panstwo Palestyna i Panstwo Izrael
bedg mogty zy¢ obok siebie, burzac mury wrogosci i nienawisci. Wszystkim nam musi zaleze¢, aby Jerozolima
stata sie miastem braterskiego spotkania chrzesécijan, zydow i muzutmandw, chronionym specjalnym statutem
gwarantowanym na szczeblu miedzynarodowym.

Bracia i siostry, jesteSmy tu dzisiaj, by modli¢ sie o pokdj. Prosimy o niego Boga jako o dar Jego mitosierdzia.
Pokoju nie osigga sie bowiem jedynie na papierowych umowach, lub na stotach kompromisow ludzkich i
politycznych. Rodzi sie on z przemienionych serc, powstaje, gdy Boza mitos¢ dociera do kazdego z nas i
porusza, ktéra wyzwala z egoizmu, burzy nasze uprzedzenia i daje nam smak i rados¢ przyjazni, braterstwa i
wzajemnej solidarnosci. Nie moze by¢ pokoju, jesli najpierw nie pozwolimy samemu Bogu rozbroi¢ naszych
serc, aby uczyni¢ je goscinnymi, wspoétczujgcymi i mitosiernymi. Sg to przymioty Boga: goscinna bliskos¢,
wspotczucie i mitosierdzie. Bdg jest bliski, wspotczujacy i mitosierny.

Dlatego dzisiejszego wieczoru chcemy odnowi¢ naszg modlitwe, chcemy ponownie wznies¢ do Boga nasze
btaganie o pokdj, tak jak to uczynilismy dziesiec¢ lat temu. Chcemy prosi¢ Pana, aby sprawit dalszy wzrost
drzewa oliwnego, ktore zasadzilismy tamtego dnia: stato sie juz silne i bujne, poniewaz byto chronione przed
wiatrem i troskliwie podlewane. W ten sam sposob musimy prosi¢ Boga, aby pokdj zakietkowat w sercu kazdego
cztowieka, w kazdym ludzie i narodzie, na kazdym skrawku ziemi, chroniony przed wiatrami wojny i podlewany
przez tych, ktérzy kazdego dnia starajg sie zy¢ w braterstwie.

Nieustannie marzymy o pokoju, ktéry daje nam nieoczekiwang rados¢ odczuwania przynaleznos$ci do jednej
rodziny ludzkiej. Widziatem te radosc¢ kilka dni temu w Weronie, na twarzach tych dwéch ojcéw, Izraelczyka i
Palestynczyka, ktdrzy objeli sie na oczach wszystkich. Tego wtasnie potrzebujg Izrael i Palestyna: uscisku
pokoju!

Prosmy wiec Pana, aby zwierzchnicy panstw i strony konfliktu odnalazty droge zgody i jednosci. Niech wszyscy
uznajg sie nawzajem za braci. Prosimy o to Pana i za wstawiennictwem Maryi, Panny z Nazaretu, Krélowe;j
Pokoju, ponawiamy modlitwe sprzed dziesieciu lat:

Panie Boze pokoju, wystuchaj naszego btagania! Wielokrotnie i przez wiele lat probowalismy rozwigzywac nasze
konflikty za pomocg naszych tylko sit, a takze przy uzyciu naszej broni; tak wiele byto mrocznych momentow i
wrogosci; polato sie tyle krwi; tyle istnien ludzkich ztamanych, tyle pogrzebanych nadziei... nasze wysitki okazaty
sie daremne. Teraz, o Panie, pomdz nam Ty! Obdarz nas Twoim pokojem, naucz nas pokoju, prowadz nas do
pokoju. Otworz nam oczy i serca i daj nam odwage, bysmy powiedzieli: «nigdy wiecej wojny»,; «wojna niszczy
wszystkol». Napetnij nas odwagg do czynienia konkretnych gestow, by budowac pokdj. Amen.

Panie, Boze Abrahama i Prorokow, Boze, ktory jestes Mitoscig i nas stworzytes, i ktory wzywasz nas, bysmy zyli
Jak bracia, daj nam site, bysmy codziennie byli twércami pokoju; daj nam zdolnosc do patrzenia z Zyczliwoscig
na wszystkich braci, ktdrych spotykamy na naszej drodze. Spraw, bysmy byli gotowi stuchac¢ wotania naszych
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rodakow, ktorzy proszg nas o zamienienie broni w narzedzia pokoju, naszych lekow w ufnosc, a naszych napie¢
w przebaczenie. Spraw, by nie gast w nas ptomien nadziei, bysmy z cierpliwg wytrwatoscig wybierali dialog i
pojednanie, azeby nareszcie zwyciezyt pokdj. | niech z serca kazdego cztowieka wyparte zostang stowa:
podziat, nienawisc¢, wojna!

Panie, dokonaj rozbrojenia jezyka i rgk, odndw serca i umysty, aby stowem, ktére pozwala nam sie spotykac,
byto zawsze stowo «brat», «siostra», a stylem naszego zZycia stat sie: szalom, pokdj, salam! Amen.
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